La recente invasione della Siria Nord-Est da parte della Turchia, dopo il ritiro delle truppe americane, il 7 Ottobre 2019, è stata l' occasione per molti media di dedicare un po’ di spazio alle unità di difesa del popolo curdo. I battaglioni femminili che hanno combattuto contro lo stato islamico, nel seno delle Forze democratiche siriane. Il prezzo di vite umane è stato elevato, un enorme sacrificio ; 11.000 vittime. Oggi tentano di impedire che soldataglie di Erdogan e Assàd riprendano le loro violenze di Afrin. Un rapporto dell'ONU dell’agosto 2018 riporta le violazioni di diritti umani e i crimini di guerra compiuti in questa città.

L'attenzione ai Battaglioni formati da donne è stata in molti casi più una nota di colore che una informazione documentata. Il dato politico più importante è la composizione di questi battaglioni. Donne curde combattono al fianco di donne arabe e cristiane. Queste donne hanno preso parte alla battaglia per la riconquista della città di Ràkka, la capitale della stato islamico nell' ottobre 2017. Chi sono, quale retroterra politico hanno queste donne cristiane soldato?

L'opposizione politica di cristiani membri delle differenti comunità,(siriacà, càldeà ,assiriana) non è recente. Non nasce nel 2011 con la primavera ma rimonta alla formazione di un piccolo gruppo politico Dewronnoye che in neo aramaico vuol dire “  rivoluzionari” o  “ i moderni”. Inizialmente prende come modello il PKK curdo.L' obiettivo dichiarato era nazionalista. Questi cristiani volevano riconquistare la loro patria ma si trattava più in generale di cambiare in profondità la cultura dei cristiani: “ l’ideologia era socialista rivoluzionaria” spiega uno dei fondatori ,” non si trattava solo di opporsi al governo, ma di creare una personalità rivoluzionaria. Da troppo tempo si viveva in una tradizione cristiana fatta di sottomissione.

L’organizzazione si impegnò soprattutto in Iraq dove vivevano un milione di cristiani. Un tema centrale fu la lotta per fare riconoscere la self, (maledizione” in aramaico), il genocidio  dei cristiani perpetrato dal 1915 da parte dell'impero ottomano.

Altri eccidi negli anni trenta furono compiuti dall' Iraq. I sopravvissuti si rifugiarono nella valle di Khabur ove furono ferocemente attaccati dall' ISIS nel 2015. Il rapporto con il regime di Assad ,,sempre  in precario equilibrio ,si era già rotto pochi anni prima ,nell'anno della repressione della primavera siriana..

Nel mezzo di questa storia nascono le donne soldato sotto l'influenza dell' esempio curdo. Per le loro fondatrici si tratta di “difendere i diritti delle donne, agire in solidarietà con le donne di altre nazioni contro l'oscurantismo”.

Questa doppia causa spiega il loro impegno in favore del progetto politico della federazione democratica della Siria del nord est, l’esperienza della Rojava dove una donna cristiana è vicepresidente del consiglio esecutivo,la più alta istanza di governo.

La lotta politica e armata di questi cristiani e cristiane non è ,purtroppo, quella della maggioranza dei cristiani nel resto della Siria e di una parte della gerarchia religiosa che non ha mai veramente criticato gli atti di distruzione del regime di Assad. 
Questo atteggiamento è spiegato da diversi studiosi,come frutto di una cultura orientalista che gli impedisce di ritenere che gli autoctoni possano liberarsi da soli. Il resto dei cristiani è perlopiù “maggioranza silenziosa”. Non mancano quelli che rifiutano l’esperienza della Rojava boicottandola e isolandola. Lo specialista del cristianesimo. Orientale  Martin Tamke ritiene che ancora una volta l'Europa cristiana abbia abbandonato i cristiani d'oriente. Ma questa volta l'oblio non è quello delle radici ma anche quello delle proprie aspirazioni democratiche

Toni Ferigo
Nota - Le informazioni sono tratte principalmente dalla rivista Esprit e da articoli in diversi siti che trattano dei cristiani orientali
